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embra farsi più luce, finalmente,
dentro la storia di quella donna
italiana che nei giorni scorsi era
rimbalzata dalle colonne del
quotidiano britannico The

Telegraph sulle pagine di cronaca dei nostri
giornali, a raccontare una vicenda dai risvolti
incredibili: in attesa di un figlio, durante un
soggiorno in Inghilterra per motivi di lavoro,
colpita da un episodio di disagio psichico, era
stata ricoverata, sedata, e in seguito fatta
partorire con un cesareo, e poi avvertita che la
figlia appena nata le veniva tolta per ordine
superiore, e affidata ai servizi sociali,

naturalmente per il suo bene. L’aspetto
allucinante di una "violenza di legge"
cosiffatta, per quella bimba strappata alla
madre, era parso poi modificato dalla notizia
del colloquio fra il giudice e la donna, mesi
dopo, quando questa avrebbe consentito a
un temporaneo affido a una famiglia,
chiedendo però che vivesse in Italia. Ma tutte
le istanze, gli interventi, gli avvocati, i ricorsi a
Tribunali, ministeri, consolati, per riavere la
figlia, sono stati un vano e angoscioso
calvario. La sostanza si è confermata questa,
al nocciolo: che non può riaverla, o
interloquire per il suo futuro destino,
nonostante chieda "giustizia" ai tribunali; e
che i giudici, i consoli, i ministri del Paese
della madre sembra che non possano farci
nulla. Se le cose stanno davvero così e non
hanno altra spiegazione o non trovano altra
piega, non è un conflitto fra civiltà, ma
assenza di civiltà. Ci sono i diritti umani

fondamentali che gridano, e il dolore
(pensare al dolore della madre è istintivo e
naturale, ma c’è anche il dolore immanente
dell’ingiustizia fatta subire alla figlia, che
segna la sua vita) di fronte ai quali le
questioni territoriali, o di competenza, o di
prerogative sovrane cedono il passo. La regola
suprema è il best interest del minore, dicono
tutti i Trattati. Ma quale pregiudizio temuto
pareggerebbe – se non un’extrema ratio di
salvataggio del minore – una maternità
spezzata in due? Sbagliare, qui, è micidiale;
sicché non giovano le mezze indignazioni, ci
vuole la risolutezza con la quale, finalmente,
il giudice sir James Munby presidente della
Family Division dell’Alta Corte ha avocato il
caso. Non abbiamo dubbi che l’Inghilterra sia
un Paese civile, al quale può chiedersi conto e
ragione; così come l’Italia è un Paese civile,
capace di chiedere a schiena dritta ragione e
conto. Noi non vogliamo essere i giudici dei
giudici, ma capire sì, e attendiamo
spiegazioni e decisioni civili e umane. C’è un
aspetto umano "universale" toccato dalla
scissione del rapporto madre-figlio. È scritto
nella Costituzione, all’articolo 31, che «la
Repubblica protegge la maternità». La
maternità non è il bambino, non è la donna; è
la donna e il bambino insieme, è il loro
abbraccio nella felicità simbiotica; i due volti
nell’unica creta, se immaginiamo un’opera

d’arte quale ci hanno consegnato infiniti
artisti (mi viene in mente qui Medardo
Rosso), intitolata "maternità". L’idea della
maternità spezzata paga dazi tremendi alle
teorie conflittuali. Su un versante è capace di
vedere il figlio come una minaccia, o un peso,
una fatica, una responsabilità insostenibile,
fino al punto da inventare "scelte" (non
ragioni) per rifiutarlo. Su un versante opposto
giudica a metro, o a sua spanna, l’idoneità
della madre al maternage e la scarta quando
non è pari agli standard. E dire che nell’un
caso e nell’altro la risposta invocata dal
bisogno è la stessa: è l’aiuto, il sostegno,
l’assistenza, la condivisione.
L’allontanamento dalla madre è un taglio
"capitale"; dunque vi si può ricorrere quando
vi è un rischio capitale per il bambino. In
questo scenario non si getta l’infamia
preconcetta sulle decisioni che ci paiono
mannaia, finché non si conosce tutto, tutto
dall’interno, a scongiurare rischi di tragedie
diverse. Ma è necessario sapere. E soccorrere,
aiutare. Perché il problema è proprio qui,
nella conoscenza, nella diagnosi, e vorremmo
dire nella diagnosi differenziale fra il disagio
psichico lasciato al crepacuore della
solitudine e dello scarto e il disagio vegliato
fra cuori attenti. Fra questi ultimi noi
scegliamo di stare.
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Serve un’ecologia umana
tutto il resto viene dopoutrire il pianeta.

Energia per la
vita». Il titolo di
Expo 2015
contiene quattro

parole chiave: alimentazione, energia,
pianeta, vita. Ciascuna forma di vita ha
bisogno di energia. Il nesso vita-
alimentazione a sua volta incide sullo
sviluppo del pianeta. Questa complessa
circolarità chiama in causa una quinta
parola chiave: l’uomo.
Non si potrà, pertanto, rispondere alla
domanda cosa nutre la vita?, in modo
efficace, senza assumere in prima
persona il compito di educarsi ed educare
ad una rinnovata concezione dell’essere
uomini. L’attuale crisi alimentare è
innanzitutto una questione di concezione
della vita umana. Infatti, la riduzione del
cibo a merce, a mero bene di consumo da
fruire individualmente, appiattisce lo
spessore umano del bisogno primario di
alimentarsi, un bisogno che è invece
sempre intrecciato con
una domanda di legame,
di ospitalità, di
convivialità. Solo se si
capisce che la decisiva
posta in gioco è
antropologica avrà senso
compiuto il richiamo alla
solidarietà e alla
cooperazione
internazionale, e a tutte le
altre necessarie strategie
economiche e politiche di
redistribuzione. Altrimenti
queste resterebbero pie intenzioni.
Prima di un’ecologia ambientale viene
un’"ecologia dell’uomo". Così per pensare
un modello alternativo all’egoismo è
necessario ripensare chi è l’uomo. A
proposito del tema dell’alimentazione è
utile farlo a partire da un breve
approfondimento del bisogno umano.
Troppo spesso interpretato come diritto
esclusivo al benessere, il bisogno va
invece anzitutto riconosciuto come
espressione di fragilità e di mancanza. In

N«
caso contrario esso si trasforma in pretesa
e diventa sorgente di dominio. Infatti,
l’esperienza della mancanza e della
fragilità non si risolve mediante una
dilatazione indefinita del consumo:
niente di quel che consumiamo è in grado
di rimediare la strutturale "mancanza"
(bisogno) che caratterizza il modo umano
di essere al mondo. Pretendere
l’appagamento totale attraverso il
moltiplicarsi indefinito dei consumi è un
mito tecnocratico, che tuttavia continua
ad essere riproposto. È infatti chiaro che la
pretesa di ricorrere al consumo
indiscriminato ha un costo umano, oltre
che ambientale, di incalcolabile portata,
che sempre meno può condurre

all’appagamento e alla
felicità, neppure a quella
dei pochi che ancora ne
beneficiano. In proposito
Papa Francesco, nella
Evangelii gaudium, ha
parole molto forti: «... si è
sviluppata una
globalizzazione
dell’indifferenza. Quasi
senza accorgercene,
diventiamo incapaci di
provare compassione
dinanzi al grido di dolore

degli altri… La cultura del benessere ci
anestetizza» (EG 54).

l bisogno nella sua vera natura
domanda di affrontare la questione

cruciale del compimento dell’uomo.
L’uomo non può far fronte ai propri
bisogni se non in rapporto equilibrato col
creato e con la mediazione del suo lavoro.
Il lavoro, infatti, che dice l’insuperabile
intreccio creato-libertà indica che il
bisogno dell’uomo dev’essere pensato
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come fattore aperto che va oltre se stesso.
Del bisogno di cibarsi l’uomo fa un’arte
culinaria, del bisogno di vestirsi fa uno
stile d’abbigliamento e di relazione
sociale, del bisogno di ripararsi fa un
sapere architettonico e un modo di
trasformazione dell’ambiente... ecc.
Questo rivela che l’uomo, in rapporto a
specifiche situazioni di bisogno, non
risponde mai solo con reazioni
preordinate, ma è sempre, in qualche
misura, teso al "superamento", al
"progetto", sia mediante il lavoro, sia
mediante l’attribuzione di significati
culturali a ciò che egli stesso compie.
Chi è l’uomo? Chi vuol essere l’uomo del
terzo millennio? Interrogativi che
implicano in ogni persona una duplice
apertura.
Da una parte, l’apertura propria di
un’intelligenza inventiva, che plasma e
trasforma in continuazione i profili e i
contenuti dei bisogni. Emerge in questo
modo la dimensione specificamente
umana del lavoro. 

all’altra, l’apertura di una
dimensione che possiamo chiamare

di desiderio, come il fattore che consente
di riformulare continuamente i bisogni
stessi. Qui si manifesta il "proprio"
dell’uomo. Egli possiede la facoltà di
porsi, col desiderio appunto, al di là
dell’ordine stesso dei bisogni, puntando a
una condizione in cui tra l’essere nel
bisogno e l’elaborazione dei bisogni vi sia
un’ideale armonia. Una condizione che
permette una pacificazione dinamica
dell’io e della comunità. Infatti a muovere
l’uomo (e solo l’uomo), nell’affrontare i
suoi bisogni, è l’ideale del vivere in un
modo equilibrato, integrato, giusto,
pacifico.
Per questo genialmente Agostino scrive:
«In verità nutre l’anima solo ciò che la
rallegra» (Confessioni XIII, 27, 42). Ma è lo
stesso Gesù ad educare i suoi discepoli
alla percezione della misura compiuta del
loro bisogno: «Datevi da fare non per il
cibo che non dura, ma per il cibo che
rimane per la vita eterna e che il Figlio
dell’uomo vi darà» (Gv 6,27). Il pane che
l’uomo desidera è Dio stesso che si offre
in dono. Solo così egli può essere
definitivamente saziato.

* Arcivescovo di Milano
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Scola: intelligenza inventiva e desiderio nel nostro futuro

Il titolo di Expo
2015 contiene
quattro parole
chiave:
alimentazione,
energia, pianeta,
vita. Questa
complessa
circolarità
chiama in causa
una quinta
parola chiave:
l’uomo. La posta
in gioco è
antropologica 

Il caso dell’italiana in Gran Bretagna. Sapere e intervenire

MADRE E FIGLIA, SIMBIOSI
CHE NON SI PUÒ SEPARARE

L’Unesco ha scelto 4 processioni italiane

CULTO, RICCHEZZA
PER TUTTI

a tradizione da tute-
lare, come le pirami-

di d’Egitto o i trulli di Al-
berobello per restare in
Italia: l’Unesco ha appe-
na inserito nell’elenco
delle meraviglie del pia-
neta quattro processio-
ni italiane: la Macchina
di Santa Rosa di Viterbo,
i Gigli di Nola, la Varia di
Palmi e i Candelieri di
Sassari. Sono quattro e-
spressioni antiche di un
culto intimamente radi-
cato nei territori dove
sono esibiti. Indiretta-
mente è tutelato anche
un credo, perché è in-
dubitabile che i manu-
fatti, che con sforzi e-
normi sono portati in
processione, non avreb-
bero né senso né valen-
za né scopo se non sot-
tintendessero una fede.
In queste nostre città è
gara per entrare a far
parte di una delle pa-
ranze che animano le fe-
ste ed è motivo d’orgo-
glio diventare facchino
per sorreggere sulle
spalle queste gigante-
sche macchine che bal-
lano, come fossero fu-
scelli, in onore di un
santo, protettore spiri-
tuale. Macchine che re-
sterebbero immobili e i-
namovibili per il peso e-
norme, se una fede non

sorreggesse questi uo-
mini che danno loro vi-
ta.
L’Unesco prende dun-
que in considerazione
anche un patrimonio
immateriale che, al pari
di quello fisico, rischia
l’abbandono. Viviamo,
non da oggi, una realtà
mutevole, veloce, paros-
sistica che già in tanti
modi è diventata virtua-
le. Internet, con tutte le
sue applicazioni e con
l’ausilio di tecnologie
sempre più sofisticate,
in apparenza avvicina i
lontani, ma in realtà di-
lata le lontananze. Ac-
costa virtualmente
mantenendo le distanze
geografiche. E, soprat-
tutto, porta alla sostitu-
zione del reale con l’a-
leatorio virtuale.
Teme forse anche l’Une-
sco che in un futuro
nemmeno tanto lonta-
no anche la tradizione
possa ridursi a una sor-
ta di finzione ciberneti-
ca? Avventure, giochi,
stupori, meraviglie e in-
canti si trasferiscono e si
assaporano da una play
station. Sarebbe però
triste se anche un giglio
fosse offerto a san Pao-
lino semplicemente con
un clic.
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Una Fiera che mette in mostra la voglia di progredire

tempo di fiere. Tutto l’anno in verità,
ma quelle che si celebrano in tardo au-

tunno hanno un sapore particolare. Le fie-
re, insomma, sono diventate nel tempo u-
no scambio di saperi, di arti, che venivano
messe in piazza per beneficio di tutti. E si
svolgevano all’aperto, tanto che le piazze
dei paesi italiani vennero concepite anche
per questo scopo, essendo gli animali i pro-
tagonisti di molte di queste esposizioni.
Ma, a parte alcune manifestazioni che so-
no rimaste in vita con soddisfazione, l’ac-
cezione di fiera si è modificata nel tempo fi-
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no ad arrivare a un luogo chiuso, che esiste
quasi per ogni città, con la presunzione di
creare un indotto per tutte le altre attività.  
Ma non sempre è così e la polverizzazione
di strutture fieristiche, oggi, rischia il col-
lasso. Una delle rare eccezioni di fiera, che
sembra aver mutuato proprio l’adagio dei
raduni rurali, è l’Artigiano in Fiera, che si
svolge ancora in questo weekend a Milano,
nei padiglioni di Rho-Pero.
Un’esposizione costruita anno per anno,
che ha la sua forza proprio nell’artigianalità
degli espositori che arrivano da ogni parte:
113 i paesi rappresentati e 2.900 gli esposi-
tori. Non è una fiera settoriale, ma neppu-
re generalista: è una fiera dedicata al tema
del lavoro, soprattutto delle piccola impre-
sa famigliare che svolge ancora una ma-
nualità unica, ereditata dal passato. E ov-

viamente c’è anche tanta alimentazione
della tradizione italiana. Ora, questa fiera
che ogni anno arriva ad accogliere un nu-
mero di persone che si legge in milioni, ha
pensato di diventare stabile con una piat-
taforma web, Make Hand
Buy, per cui sarà possibi-
le intercettare in rete tut-
ti gli artigiani incontrati
ad «AF». Un segno dei
tempi, certamente, ma
anche un superamento
del concetto espositivo
tradizionale.
Per chi come me la visita
tutti gli anni, fin dall’inizio, questa fiera è
principalmente una scuola di comunica-
zione, dove non sempre l’apprendimento è
assimilato, soprattutto da parte di quegli

enti locali che continuano a presentarsi in
maniera folkloristica, talvolta col vino of-
ferto nei bicchieri di plastica.
Avete mai visto un francese fare lo stesso?
E i tedeschi come si presentano? Ecco, la

scuola è dettata da que-
sta possibilità di osserva-
zione, preziosa quanto
mai oggi, alla vigilia di un
Expo dove rischiamo di
rappresentare la nostra
polverizzazione, ridicola
e inefficace. Anche per-
ché alle fiere di un tem-
po (come anche ad AF),

ci si va per progredire, non principal-
mente per autocelebrare. E l’Expo è esat-
tamente questo.
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i contorni
del cibo

di Paolo Massobrio

di Giuseppe Anzani

di Angelo Scola*

di Giovanni Ruggiero

Anticipiamo un ampio stralcio del Discorso alla Città e al-
la Diocesi che l’arcivescovo di Milano cardinale Angelo
Scola terrà stasera alle 18, presso la Basilica di sant’Am-
brogio. Al centro dell’intervento i temi della prossima E-
sposizione Universale 2015. «Cosa nutre la vita? - Expo
2015» sarà anche il titolo del libro che raccoglierà l’inter-
vento (uscita il 9 dicembre per Edizione Centro Ambro-

siano, 96 pagine, 8,90 euro, disponibile anche in ebook).
La tradizione del discorso di sant’Ambrogio è per l’arcive-
scovo l’occasione per riflettere sulla vita della metropoli
ambrosiana e delle città e paesi della Diocesi di Milano. A
questo appuntamento sono per questo invitate le Autorità,
i rappresentanti delle istituzioni e i sindaci di tutto il ter-
ritorio in cui si articola la Diocesi di Milano. 

Scenari

L’attuale crisi
alimentare è

innanzitutto una
questione di

concezione della vita

@ Video: le prime immagini del restauro del Colosseo
diffuse dal ministero dei Beni culturali. Sul nostro sito
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L’esempio di AF,
la rassegna

dell’Artigianato a Milano
Uno sguardo sul futuro


